Giovedì 25 agosto, ore 15

TESTIMONIANZE

Incontro con:

Bernardo Cervellera

missionario del PIME, autore del libro "Libano la pace futura"

Suor Maria Di Nazareth

del Carmelo Saint-Joseph - Beirut Ovest.

Conduce l'incontro:

Maurizio Vitali.

Un mondo nuovo nasce dove è impossibile all'uomo, dalla certezza della resurrezione. Questa certezza fa superare la paura e permette di lavorare per la pace nel Libano: è un lavoro che comincia già a dare i primi risultati, e permette la nascita di realtà concrete in cui è possibile sperimentare la pace.

M. Vitali:

A riguardo del Libano si è compiuta una duplice grande violenza: quella della guerra, che è sotto gli occhi di tutti e quella di aver stravolto l'esperienza e la storia del popolo libanese, di aver pronunciato attraverso la stampa, governata dal potere mondiale, una enorme menzogna a riguardo di questo popolo, del suo sacrificio, della sua storia, del suo senso religioso. La storia secolare del Libano, ma anche la storia recente e attuale del popolo libanese e dei credenti che vivono in Libano, è una storia di lotta e di sacrificio per mantenere e affermare il diritto di ognuno a vivere e ad esprimere la domanda e la ricerca di infinito che è dentro ciascuno. Non è vero che il senso religioso divide e mette gli uomini in lotta tra di loro, esso invece, permette di scoprire la ragione della comunione, la ricerca dell'unità con gli altri nel pieno rispetto della diversità. La grande menzogna che si è compiuta a riguardo del Libano è stata quella di portarlo come esempio per indicare che il senso religioso divide gli uomini ed è all'origine della violenza. E vero il contrario, e la testimonianza di Suor Maria di Nazareth lo documenta. Padre Bernardo Cervellera del Pime di Milano, redattore della rivista "Mondo e Missione", responsabile del settore ecumenismo e religioni, è autore di un libro molto noto "Libano la pace futura", che intende lanciare una campagna di sensibilizzazione culturale e di solidarietà concreta verso il popolo libanese.

B. Cervellera:

Quattro anni fa, quando ho cominciato a conoscere il Libano e a proporre la tesi che la guerra in Libano è voluta più dagli eserciti stranieri che non dagli stessi libanesi, giornalisti anche cristiani, anche amici, mi prendevano in giro. Un sacerdote mi diceva una frase molto interessante: "Se volete la guerra in Medio Oriente cominciate dal Libano, se volete la pace in Medio Oriente cominciate dal Libano". Questa frase è niente meno che del principe di Metternick, il perno attorno a cui si è mosso il Congresso di Vienna, e indica la politica di tutte le grandi potenze nei confronti del Medio Oriente. Se si vuole distruggere il Medio Oriente, luogo di tante confessioni, di tante comunità, basta premere sul Libano e tutto il Medio Oriente si deflagra, se si vuole ricucire il Medio Oriente bisogna ricucire il Libano. Un famoso politico, Kissinger, ha studiato benissimo questa frase, e quando nel '74 ha varato il "Piano Kissinger" per la distruzione del Medio Oriente è partito proprio dal Libano. Bastava dimostrare che cristiani e musulmani non possono vivere insieme perché in tutto il Medio Oriente si sarebbe scatenata una grande corrente fondamentalista, sia ebraica, sia cristiana, sia musulmana che avrebbe fatto dire a tutti: "Vedete, è impossibile vivere insieme". La cosiddetta impossibile convivenza, anzitutto tra israeliani e palestinesi che tutti noi oggi vediamo continuamente presentata sui giornali, e poi l'impossibile convivenza tra cristiani e musulmani. Partire dal Libano significava distruggere tutto il Medio Oriente, far sì che anche l'Iran, l'Arabia Saudita, l'Iraq potessero prendere fuoco in questa continua opposizione fra le religioni. Ma il fatto che le religioni vengono ad essere opposte serve anche a un progetto economico, perché la religione f attrice di cultura, di progresso, e in particolare la religione cristiana che porta progresso e sviluppo, se emarginata in un piccolo angolo del Medio Oriente, come vorrebbero gli israeliani, i siriani, l'America e l'Unione Sovietica, porta il Medio Oriente a un livello da Terzo mondo. Ma come ben sapete, il Libano della convivenza, il Libano dell'integrazione, il Libano della cucitura tra le diverse comunità continua a resistere, ed è diventato ormai eroico lo stesso restare in Libano perché la fame attanaglia le popolazioni libanesi: gli stipendi sono quasi inesistenti, non servono se non a comprare al massimo un po' di pane e un po' di verdura, la gente vive con dieci dollari al mese. Anche in questa situazione dove non c'è presidente (e non si sa quanto Siria, America e Israele vorranno fare per il futuro del Libano) alcuni gruppi chiedono che il Libano sia lasciato libero di decidere per il proprio presidente, e ogni settimana ci sono veglie notturne per richiedere ai deputati libanesi che votino con libertà, senza pressioni della Siria o di altri paesi stranieri. Un altro segno della vitalità del Libano e della sua importanza per il benessere e lo sviluppo del Medio Oriente è rappresentato dai tentativi di pace che ci sono attualmente tra l'Iraq e l'Iran (in questa guerra tra Iraq e Iran bisogna dire che non ha vinto il fondamentalismo religioso, ma sta emergendo sempre di più uno stato come l'Iraq, in cui il dialogo interreligioso è reso più facile che non in Iran). Nella nostra campagna per il Libano abbiamo seguito la frase del principe di Metternick: "Se vuoi la pace comincia dal Libano". Abbiamo così cominciato a lavorare per la pace futura del Libano: noi del Comitato "Libano la pace futura" e tutte le persone che ci hanno sostenuto e aiutato, abbiamo fatto un lavoro assolutamente rivoluzionario (per quell'immagine di terrorismo e di distruzione che grava sulla parola Libano e sull'esperienza libanese): abbiamo operato una rivoluzione culturale, tanto è vero che ci siamo continuamente scontrati, anche non volendo, con tutti coloro che in questi mesi hanno lavorato a favore dei palestinesi. Questo è accaduto non perché non crediamo alla causa palestinese, ma perché crediamo che lavorare per il Libano e per la convivenza tra cristiani, musulmani ed ebrei, significa lavorare anche per la convivenza fra Israele e Palestina. I giornali dei diversi partiti politici, invece (il PCI, il PSI ed altri ancora), hanno sempre cercato di difendere un qualche ideale palestinese, l'impossibile convivenza, non accorgendosi che parlando di impossibile convivenza han fatto sempre e soltanto il gioco di chi vuole la divisione del Medio Oriente, cioè dello stato di Israele. Noi abbiamo preferito lavorare sul Libano valorizzando le esperienze di unità e di condivisione, abbiamo spinto il governo italiano ad aprire un contratto di solidarietà: cento milioni di dollari che servono per ricostruire dal punto di vista delle strutture, infrastrutture sociali e esperienze di scuola mediche in Libano, e abbiamo cercato di trovare il modo migliore di utilizzare questi fondi (non semplicemente dandoli a occhi chiusi, ma aiutando quelle esperienze che più sostengono il futuro di convivialità del Libano). Ci sono due modi di conoscere il Libano: c'è la "maschera" utilizzata in tutti questi anni e c'è un atteggiamento cordiale, fraterno, di incontro e di conoscenza personale. Io sono contentissimo che al Meeting ci sia uno spazio per il Libano, perché è davvero come una pianta che è cresciuta piano piano, un germoglio che si è fatto ormai albero, e i frutti della campagna "Libano la pace futura" sono veramente tanti e bisogna anche ringraziare moltissimo il movimento di Comunione e Liberazione che ha dato una mano assolutamente unica per il successo di questa campagna. Abbiamo fatto oltre duecento incontri in tutta Italia facendo conoscere il vero volto del Libano. Avevamo lanciato anche una sottoscrizione di fondi per aiutare la costruzione di un ospedale al servizio di cristiani e musulmani nella diocesi di Tiro: da settembre comincerà la costruzione di questo ospedale. Il Libano del futuro lo stiamo davvero costruendo. La pace futura del Libano è già presente in questo germoglio che si fa albero, cioè nella nostra amicizia.

Suor M. Di Nazareth:

Appartengo alla congregazione del Carmelo di San Giuseppe (Saint Joseph). Vivo la vocazione del Carmelo senza essere rinchiusa nel chiostro: la nostra prima vocazione è la preghiera, ed è il primo lavoro che noi facciamo assieme in Libano. E' perché preghiamo che possiamo vivere il secondo aspetto della nostra vocazione: dare il gusto, il senso e la conoscenza di Dio ai nostri fratelli. Siamo inserite a Beirut ovest (il settore musulmano della città), ed è l'unica zona in cui convivono ancora insieme musulmani 
e cristiani. Prima della guerra vi erano duecentomila cristiani a Beirut ovest, ora ce ne sono cinquantamila. Noi dirigiamo una scuola di mille allievi, dai tre ai diciotto anni, ragazzi e ragazze. Tra i libanesi che sono qui molti avrebbero potuto raccontarvi ciò che succede in Libano: a seconda delle regioni dove ci troviamo gli eventi sono diversi, 
ma credo che viviamo tutti la stessa esperienza della menzogna, perché questo popolo ha vissuto l'ingiustizia, un'esperienza di dolore, di paura, di miseria. Non è solo il Libano ad essere diviso in pezzi, ma sono le nostre terre che vengono suddivise. Vorrei leggervi due testi che sono stati composti da allievi della nostra scuola, e vi aiuteranno forse a prendere un po' meglio coscienza di quanto può rappresentare la guerra nel cuore di un bambino. Il primo testo si intitola "Due cuori infranti dai singhiozzi" ed è stato composto da una bambina musulmana. "Tutto è silenzioso nella nostra casa, è notte. Tutto è buio qui, ma non ho voglia di dormire, ho paura. Papà non c'è, ci ha lasciato 
fucile alla mano. Mi disse che andava in guerra, andava a fare la rivoluzione con i suoi compagni per ottenere la giustizia. Ma uccidendo migliaia di innocenti si otterrà la pace e la giustizia? È distruggendo case e ferendo migliaia di persone che si potrà ottenere 
la sicurezza del cuore? Eppure coloro che devono essere uccisi non muoiono mai. Molte domande rimangono senza alcuna risposta. Ieri era il mio compleanno, sono cresciuta di un anno. Ho pensato ai bambini che non hanno più casa, che non hanno più genitori, mi farebbe piacere invitarli a casa mia per dir loro quanto li amo tutti. La mia camera è grande, potranno tutti rimanere con me, tutti assieme strapperemo i fucili dalle mani dei nostri padri per insegnare loro amore e amicizia. Improvvisamente sentii un rumore assordante che fece tremare la nostra casa, mi precipitai nelle braccia dì mia madre e mi strinsi contro di lei, sentii le lacrime che colavano sulle sue guance pallide. "Hai paura Mamma?" "No", mi disse. "Allora perché piangi?" Non rispose. Improvvisamente si sentì il rumore di un'esplosione. La mamma mi strinse tra le sue braccia e piangemmo in silenzio. Ecco, si piange in silenzio in Libano, perché il Libano è composto da un popolo dignitoso. In questo clima di sofferenza abbiamo voluto rimanere per i libanesi, musulmani e cristiani un segno di speranza, abbiamo voluto vivere la nostra vocazione ecclesiale che è di dare la pace, di essere servi della comunione e abbiamo deciso di mantenere la nostra scuola aperta ad ogni costo. Sembra facile, ma quando cadono le bombe intorno, quanto le pallottole attraversano letteralmente le classi, quando un bambino viene sequestrato mentre sta andando a scuola, quando un professore viene ferito gravemente, ecc., i genitori non sono molto d'accordo per mandare i loro bambini a scuola, e i professori neppure per continuare ad insegnare. Di fronte a tutte le obiezioni, le difficoltà, abbiamo dovuto scegliere di rimanere un focolaio di speranza: non abbiamo mai chiuso la nostra scuola, anche se c'erano venti alunni anziché mille. E i genitori, i professori, gli alunni ci ponevano una domanda: "Perché lasciate aperta la scuola, siete pazze? Per che cosa, tanto siamo in guerra. Tutto ciò che fate non serve a nulla. Che cosa cercate?" La nostra risposta può solo provenire dalla fede. Tutti voi che siete qui radunati ad ascoltarmi ricevete questa risposta come una confessione, una confidenza. Potete riceverla esclusivamente nella fiducia: se abbiamo voluto veramente essere un segno di vita, artigiani della pace, serventi della comunione, è perché abbiamo visto in ognuno dei nostri fratelli, non solo delle persone umiliate ma l'umiliazione di Cristo, non solo delle persone addolorate ma il dolore del Signore, poiché ha fatto sua ogni sofferenza. E siamo sicure della vittoria della risurrezione, della vita sulla morte: è per la certezza della resurrezione di Gesù che abbiamo voluto rimanere. Rimanere e, soprattutto, rimanere aperti. Allora abbiamo chiesto ai nostri collaboratori cristiani di assumere assieme a noi questa scelta, o, almeno, di rispettare questa scelta. Con loro abbiamo deciso quale tipo di uomo volevamo educare: grazie alla certezza della resurrezione, grazie alla preghiera costante ci accordavamo gli uni e gli altri. Quando i genitori ci dicono che non vanno via dal Libano perché noi rimaniamo li, per noi è una forza. Se qualcuno ci dice: "Quando vi vediamo così pacifiche questo ci dà coraggio per vivere", per noi è un gioia. Un esempio di animazione è quello che noi chiamiamo "Fora della bellezza". È una cosa molto semplice: si presenta agli allievi un'opera bella, di un poeta, di un musicista, o di un pittore. Si inizia a guardare quest'opera o ad ascoltare. San Paolo ha detto: "Quello che uno vede deriva da quello che non è apparente". Noi cerchiamo di vedere quello che non è apparente, che non è visibile. In secondo luogo condividiamo quello che si è amato: ognuno confida, racconta agli altri quello che ha amato (non è un tempo di dibattito, di discussione, ma è un tempo di condivisione). In terzo luogo, facciamo silenzio e osiamo entrare al nostro interno per poter incontrare Colui che è presente sia nei musulmani che nei cristiani, ed è un momento enorme di unione fra di noi. Mi è stato spesso chiesto se speriamo di ricostruire il Libano attraverso questa "ora della bellezza". Non è una cosa che abbia tanto peso, tuttavia nella misura in cui impariamo e insegniamo alle persone a meravigliarsi, a stupirsi, diamo loro la chiave della conoscenza profonda e reale. Un padre della Chiesa dice: "I concetti creano degli idoli, solo lo stupore può veramente permetterci di cogliere e fare nostro qualcosa". Siamo novanta persone adulte e auspichiamo, ad esempio, di poter celebrare il compleanno di ognuna di queste persone in un modo personale. Quando vi è una festa musulmana oppure una festa cristiana, noi vogliamo anche, in un modo molto personale, poter celebrare questa festa. La quarta cosa che cerchiamo di fare è la formazione dei cristiani. Ne abbiamo centocinquanta e vorrei leggervi, per cominciare, due preghiere fatte da dei cristiani. Sono delle preghiere scritte quest'anno e prima della maturità francese. La prima è stata composta da una ragazza armena di diciotto anni che si chiama Tania (vorrei attirare la vostra attenzione sulle parole che usa): "Sappiamo Signore che solo tu, attraverso la tua volontà, sei l'artigiano della novità, sappiamo che tu solo potrai far si che noi siamo decisi a strapparci alla morte, all'illusione, alla ripetizione per lanciarci nell'avventura, l'avventura del vivere, l'avventura del fare di noi degli uomini, delle donne, decisi, risoluti a non scegliere altro che la vita, perché noi sappiamo che tu solo sei realmente senza esitazioni, come lo hai dimostrato sia ai tuoi giudici che pensavano di poterti condannare sia ai discepoli che pensavano di poterti salvare". La preghiera che segue è stata composta da un'ortodossa che si chiama Angela (13 anni): "Tu uomo se nasci, se sei marchiato dal sigillo della terra, se non ricevi niente se non sai niente, se dimentichi tutti, se sei cacciatore d'uomini, se sei ricco, sei povero, se sei padrone, se sei schiavo, se sei umiliato, disprezzato, solo, respinto, se sei amato, rispettato, sappi che il mondo è tuo, sappi che lassù, dov'è l'inizio e dov'è la fine, là vi è qualcuno che ti ama, che ti ammira, che si rallegra in te. Sappilo uomo. Se impari questo, eccoti rinnovato, nuovo, ricco, povero, felice, vero, libero. Signore, ascolta le mie grida, fammi conoscere la speranza. Vi è qualcuno che ti ama, che ti ammira, che si rallegra in te. Se sai questo, eccoti libero". Sono risposte di questo genere che permettono a noi libanesi, di restare dignitosi, liberi, veri e pieni di speranza. L'altra scoperta che facciamo è che la violenza, la dominazione non è nel nostro vicino, ma è nel nostro cuore, la violenza inizia in noi, in me. Incomincia tutto da me. In Libano si è accusati di essere fratello o sorella dei peccatori, essere assieme significa essere peccatori tra i peccatori. Santa Teresa del Bambin Gesù, una vera carmelitana, dice: "Mi sono seduta al tavolo dei peccatori". Quindi, a maggior ragione, noi che non siamo sante. Nasce nel nostro cuore un grande desiderio di dolcezza, siamo consce che la violenza distrugge la storia, qualsiasi violenza, qualunque maldicenza, qualsiasi aggressività e l'unico lavoro importante è imparare ad avere le mani vuote dinanzi al Signore ed allora il nostro cuore diviene come un albergo, un rifugio sul quale lo spirito santo può scendere. È lui il maestro d'opera di tutta la storia che scende sull'altare, ma non lo fa senza di noi, lo fa nella misura in cui noi acconsentiamo ad essere poveri. Un giorno mi trovavo in un quartiere musulmano, non sapevo che era pericolosissimo, ero in macchina e sono arrivata a una barriera, un adolescente mi ha bloccata minacciandomi con la sua pistola, mi teneva in ostaggio. Per me era un adolescente come qualsiasi altro adolescente della mia scuola e appunto di fronte a quest'arma che aveva in pugno io ho tentato di essere disarmata e con l'espressione del volto ho detto: "Ti accolgo, ti accetto come sei, incondizionatamente, nel tuo mistero, come sei". Non ho aperto bocca, non ho detto una parola. La sua arma è caduta ed io sono passata. Questo episodio che mi è capitato all'inizio della guerra, è rimasto veramente inciso nella mia memoria come un grande desiderio di accogliere l'altro esattamente come Dio ci accoglie, in maniera incondizionata, nel suo mistero, ed è una grande grazia. Vi leggerò ora una preghiera, si chiama "Resurrezione", è stata composta da una bambina di dodici anni, maronita, il tema è la notte e il soffio, questo soffio che viene dal profondo del cuore del Padre e che ci è dato da Gesù crocifisso. "E venne la sera, una notte silente. In alto, dal Padre, le stelle brillavano più che mai. Un soffio prezioso lacerò la notte, un soffio che veniva da una croce, vivo, forte ed eterno, un soffio dal profondo di un cuore. E le stelle allora scintillarono, il cielo si illuminò, il mondo era nuovo, un mondo meraviglioso. L'alba nasceva, il dolore non vi era, la miseria e la pena fuggivano, l'alba veniva con bellezza e gioia lasciando dietro di sé pena e ricordo di una croce". Ricordo: tutta la nostra memoria deve essere abitata non da banalità, da cose superficiali, bensì da ciò che vale la pena, ciò che ci riunisce, la morte e la resurrezione di Gesù.

 

 

 

